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sull’evoluzione del sistema 
assistenziale italiano

chiArA ferrAri

L’Ospedale Verdi di Villanova sull’Arda, voluto e finanziato dal maestro Giuseppe Verdi 
per la cura di persone ammalate e indigenti della campagna piacentina, rappresenta un 
caso interessante di filantropia sociale di fine Ottocento. Questo articolo illustra alcuni 
esempi di documenti storici (come lo Statuto e il Regolamento, le lettere, le delibere 
comunali ecc.) per ricostruire non solo le vicende interne dell’ospedale, ma anche l’evo-
luzione del sistema assistenziale italiano.

The Giuseppe Verdi Hospital in Villanova d’Arda, wanted and financed by the great com-
poser for the treatment of the ill and poor people living in Piacenza’s province, represents 
an interesting case history of social philanthropy at the end of Nineteenth Century. This 
item introduces some historical documents (as a Statute, a Regulation, letters, certifica-
tes etc.) to explain not only the daily trials of the hospital, but also the making of italian 
health service. 

L’ospedale Verdi di Villanova sull’Arda, nella provincia piacentina, voluto e fi-
nanziato dal maestro Giuseppe Verdi, rappresenta un interessante caso di filantro-
pia sociale, che merita attenzione, oltre che sul versante dell’edilizia ospedaliera, 
anche in riferimento all’evoluzione del sistema assistenzialistico italiano tra fine 
Ottocento e inizio Novecento. Verdi, esponente di quella borghesia italiana che, 
dopo l’unità nazionale, sentiva necessario intervenire sul sociale cercando di ri-
solvere concretamente i problemi che colpivano le campagne e le province del 
paese, nel 1878 iniziò a pensare alla possibilità di realizzare un ospedale per i 
poveri, che potesse curare gli ammalati e infortunati indigenti della campagna di 
Villanova, troppo lontani dalla città e dall’ospedale civile di Piacenza.
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I poveri ammalati di questo comunello – scriveva Verdi al senatore Piroli nel 1882 
– non hanno altro ospedale che quello di Piacenza, città distante 34 o 36 chilome-
tri: e questi poveretti la maggior parte, muoiono per strada. Un giorno, parlando 
col Sindaco di queste miserie, dissi che avrei pensato io a costruire qualche locale, 
un ricovero, qualche cosa infine per essere utile a questi infelici. [Cafasi 1994, 
158]

È in questo momento storico, dopo l’unificazione 
del paese, che cominciò a verificarsi in maniera 
sempre più decisiva il passaggio delle iniziative 
assistenziali dalla Chiesa allo Stato. Questo pas-
saggio, previsto dalla legge 753 del 1862, si con-
cretizzerà con la legge 6972 del 17 luglio 1890, 
che statalizzava le opere pie, denominate da que-
sto momento “Istituzioni pubbliche di assistenza 
e beneficenza”. Lo Stato cioè non interveniva 
ancora direttamente nella gestione dell’assisten-
za, ma sottoponeva a controllo pubblico gli enti 
erogatori, cui conferiva anche veste pubblica.
In questo percorso evolutivo l’ospedale Verdi, 
inaugurato nel novembre 1888, è testimonianza 
di una fase intermedia in cui era il singolo be-

Facciata dell’ospedale

Busto dedicato a Giuseppe Verdi nel giardino
dell’ospedale
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nefattore a impegnarsi nel ruolo di propositore e sostenitore della causa dei più 
deboli. È bene precisare, però, che l’intento del filantropo non era meramente 
solidaristico, ma aveva anche lo scopo di alleviare le problematiche di ordine 
sociale e di attenuare il malcontento nelle campagne, tra i lavoratori che stavano 
cominciando a organizzare scioperi e sommosse proprio nei terreni di facolto-
si possidenti, quale in quegli anni era Giuseppe Verdi, residente a Sant’Agata 
dal 1851 e proprietario di vastissimi appezzamenti [Phillips-Matz 1992, 160-71]. 
Preservare, quindi, lo stato delle cose e mantenere stabili gli equilibri sociali tra 
ricchi e poveri, tra proprietari e braccianti. Evitare che fame e miseria potessero 
scatenare rivolte contadine ingestibili, o che il diffondersi delle idee socialiste 
alimentasse disordini e rivoluzioni violente. «Cosa faranno i nostri uomini di 
Stato? Coglionerie sopra coglionerie!», scriveva Verdi già nel 1867 in una lettera 
a Opprandino Arrivabene [Alberti 1931, 78], mostrando tutta la sua sfiducia in 
una classe politica considerata incapace di risolvere i reali problemi del paese. 
Sfiducia che diventò avversione dopo l’avvento della Sinistra storica al governo.

1. Villanova nei documenti

Dall’analisi delle diverse tipologie di documenti conservati negli archivi comu-
nali di Villanova e di Piacenza, all’Istituto Nazionale di Studi Verdiani a Parma o 
presso lo stesso ospedale è possibile trarre informazioni preziose sulla vita socia-
le della località piacentina, sulla vita interna alla struttura di cura e sulla figura di 
Giuseppe Verdi. Ma anche ricostruire un momento storico delicato, come quello 
che seguì il processo di unificazione nazionale, vissuto nel contesto di una piccola 
comunità. Un cronista dell’epoca così descriveva il paese:

Villaggio in bassa pianura, capoluogo di comune, mandamento di Cortemaggiore, 
a sedici chilometri da Fiorenzuola [...]. Fronteggia il Po, ed ha di fianco la provin-
cia di Parma. Villanova fa colle sue frazioni circa tremila abitanti. [Mingardi 1988]

Alcune delibere comunali presenti negli archivi del Comune di Villanova consen-
tono di ricostruire la vita sociale negli anni appena precedenti e contemporanei 
alla costruzione dell’edificio. Da questi emerge la condizione di povertà e di pre-
carietà che contraddistingueva una larga fetta di popolazione, praticamente allo 
stato di indigenza, obbligata a emigrare in terre lontane per scampare alla miseria 
e per trovare lavoro. Lo stesso Verdi, ormai più che insofferente di fronte alla 
situazione politico sociale dell’Italia e della sua terra in particolare, cercava di 
porvi rimedio offrendo lavoro agli operai nelle riparazioni delle sue “fabbriche”:

Sono forse lavori inutili per me, perché queste fabbriche non fanno che i fondi mi 
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diano ora un centesimo di più di rendita, ma intanto la gente guadagna e nel mio 
villaggio la gente non emigra. [Conati 1981, 293]

Anche gli uffici comunali si prodigavano per alleviare lo stato di disagio in cui 
versava la popolazione: vi sono delibere sulla manutenzione delle strade per dare 
lavoro ai poveri, o sulla stipula di un mutuo con la Banca popolare di Piacenza 
per «dare lavoro ai giornalieri del Comune», oppure per la distribuzione di gran-
turco agli indigenti [Allegri e Monici 2001, 18-22, 120].
Si evince dai documenti, inoltre, che era l’amministrazione comunale a sostenere 
le spese di trasporto degli ammalati del posto, costretti a raggiungere l’ospedale 
di Piacenza per potersi curare [Allegri e Monici 2001, 214]. Ma i verbali offrono 
anche l’occasione di verificare le diverse attività di beneficenza di cui il Maestro, 
insieme a Giuseppina Strepponi, si rese protagonista sul territorio: dalle offerte 
per i poveri, alle borse di studio a vantaggio di giovani meritevoli, fino all’im-
pegno per la costruzione e il mantenimento sia dell’asilo di Cortemaggiore che 
dell’ospedale di Villanova.

2. il nuovo ospedale: evento mediatico

Le pagine dei quotidiani dell’epoca (“La Perseveranza”, “La Gazzetta Musicale 
di Milano”, “Il Corriere della Sera”, “l’Italia”) riportarono diverse notizie sulla 
costruzione dell’ospedale: un fatto eclatante e seguito con interesse dai media 
del tempo, mentre Verdi, riservato, lo chiamava “baracchino” e preferiva non se 
ne sapesse nulla. Qualcuno, come l’editore Ricordi, lo pregò addirittura di ab-
bandonare l’impresa e dare alla luce, invece, una nuova opera come risposta alla 
miseria dilagante:

Quale beneficenza immensa, mondiale Ella esercita con una sua opera! Quante 
migliaia di persone trovano pane assicurato per anni parecchi!... e quale ricchezza 
Ella può slanciare in mezzo a tanta miseria! [Mingardi 1988]

I più ne descrivevano gli ambienti mettendone in risalto gli aspetti di novità e di 
ammodernamento, come l’attenzione ai nuovi dettami dell’igienistica, disciplina 
che si stava sviluppando in questi anni. Informavano che era stato Verdi stesso 
a occuparsi del progetto, dopo essersi documentato visitando gli ospedali più 
all’avanguardia del Nord, Milano in particolare. Insieme a Giuseppina Strepponi, 
inoltre, si era interessato dell’arredo, della divisa dei degenti e di procurare la 
strumentazione medica necessaria. Ma i giornali presentavano anche la cronaca 
della giornata d’inaugurazione, una cerimonia semplice, proprio come richiesto 
dal Maestro:
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L’inaugurazione, come la bramo io, è la seguente. Consisterà nell’ammissione dei 
primi dodici infermi. E basta. Non si convengono inutili cerimonie per un luogo di 
dolore. [Mingardi 1988, Appendice]

I certificati relativi alla costituzione dell’ospedale confermavano l’aspetto di in-
novazione dell’istituto: la relazione tecnica dell’ingegnere Marco Frignani, re-
sponsabile della costruzione dell’edificio, descriveva dettagliatamente le struttu-
re, i materiali, i locali ampi e ben arieggiati per evitare l’eccessiva prossimità tra 
i malati. I vari Statuti e Regolamenti interni custoditi nell’archivio dell’ospedale, 
invece, definivano gli scopi, l’utenza, i costi annuali o gli stipendi versati alle 
suore, le modaltà di gestione dell’istituto e i diversi ruoli del personale interno: il 
medico, le suore, il Presidente (ruolo ricoperto, quest’ultimo, dal Sindaco di Vil-
lanova). Fu Verdi stesso, in qualità di fondatore, a compilare lo Statuto e a reggere 
le sorti dell’ospedale attraverso una commissione da lui presieduta. Fu sempre il 
Maestro a optare per le suore invece di infermiere laiche per la cura dei malati. 
È presumibile che costassero meno, ma anche che in un paese di provincia delle 
religiose sarebbero state accolte più serenamente dovendosi occupare anche di 
malati di sesso maschile.

3. Statuto e regolamento interno

Lo Statuto e le successive modifiche chiarivano che l’ospedale aveva un’utenza 
privilegiata: i poveri che soffrivano di malattie curabili. Due posti soltanto erano 
riservati ai malati di malattie infettive da trattare in appositi locali separati. Di 
quegli anni è la diffusione del colera, della scarlattina, del vaiolo. Era necessario 
evitare la promiscuità e fare in modo che i malati potessero ristabilirsi ed essere 
dimessi presto, evitando che stazionassero in ospedale per troppo tempo. Non si 
voleva in alcun modo che l’istituto ricadesse nella tipologia del vecchio cronica-
rio per malati inguaribili, ma che spesso finiva per accogliere anche poveri senza 
famiglia né dimora, col rischio di contagi, nuove malattie e disordini sociali. I 
poveri, invece, dovevano essere curati, accuditi e reintegrati al più presto nel 
tessuto sociale.
È da sottolineare che lo Statuto e il Regolamento interno nel corso degli anni 
subirono modifiche e integrazioni proprio per regolamentare i ruoli e le aree di in-
tervento di medici e suore. Nell’ambito della gestione interna, infatti, soprattutto 
per quanto concerne la cura degli ammalati, più volte si verificarono delle diver-
genze tra le religiose e i medici, laici o comunque ispirati ai nuovi principi del-
la scienza medica. Anche questi conflitti, documentati in diversi istituti d’Italia, 
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testimoniavano di un’evoluzione della funzione ospedaliera: l’ospedale era non 
più solo luogo di accoglienza e carità, ma soprattutto luogo di cura, per la quale 
si rendevano necessarie figure professionali riconosciute come i medici condotti 
che, in seguito alla legge Crispi-Pagliani del 1888, si videro certificare il titolo di 
studio quale unica e imprescindibile possibilità di svolgere la professione medica. 
Furono tre i medici che si susseguirono a Villanova e due gli ordini di religiose. 
Il regolamento venne modificato più volte perché si stabilissero con precisione 
ruoli e competenze nella gestione degli ammalati.
Dopo la morte di Verdi, poi, l’ospedale subì evoluzioni e cambiamenti, come 
testimoniato dai diversi Statuti datati 1908 e 1943, fino a diventare ente pubblico 
a seguito della riforma sanitaria attuata negli anni Settanta. Oggi l’edificio storico 
dell’ospedale Verdi è affiancato da un moderno complesso, sede di un centro di 
recupero e rieducazione funzionale tra i migliori in Italia. Recentemente è stato 
completato di una palestra e una piscina per la riabilitazione in acqua. Si può 
certamente dire che il mandato originario sia stato mantenuto, poiché la cura e la 
riabilitazione degli ammalati sono rimaste le missioni principali di questo centro. 
Qui gli ammalati, soggetti attivi, sono protagonisti nel progetto di recupero e 
reinserimento, come doveva essere in passato.

4. Le lettere: diari dall’ospedale 

I documenti più suggestivi e ricchi di informazioni sono le lettere attraverso cui 
si può ricostruire la vita interna dell’ospedale. Ci sono la corrispondenza tra Ver-
di e Boriani, e poi tra Verdi e Persico, entrambi sindaci di Villanova e presidenti 
dell’ospedale, che raccontano proprio delle difficoltà di gestione della struttura. 
Preziosissime sono le lettere scritte dalle suore dell’Ordine delle piccole figlie 
di Gesù di Parma e la corrispondenza tra la Superiora suor Maria Broli e mon-
signor Agostino Chieppi, fondatore dell’ordine delle suore Chieppine, incaricate 
di svolgere attività di assistenza ai malati. Resteranno a Villanova fino al 1896, 
quando saranno sostituite dalle suore Figlie della carità di San Vincenzo de’ Paoli 
di Torino, in servizio fino al 1973. Anche sulle ragioni di questo cambio è facile 
ipotizzare una situazione conflittuale venutasi a creare all’interno dell’istituto, 
sempre a proposito della gestione e organizzazione del servizio. Le lettere sve-
lano, tra le altre cose, quali fossero i compiti che le suore dovevano svolgere in 
ospedale: gestire la cucina, dedicarsi agli acquisti e alla preparazione dei pasti, 
occuparsi della lavanderia, della pulizia della biancheria e degli abiti dei conva-
lescenti, oltre che prestare assistenza al personale medico nella cura dei malati. 
La Superiora aveva poi mansioni di responsabilità come tenere un registro e oc-
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cuparsi dell’amministrazione. Un prete aveva il compito della cura spirituale dei 
malati e poteva recarsi in ospedale per svolgere tale mansione. Dalle lettere si 
coglie che questa presenza, a tratti, venne vissuta come troppo invasiva, tanto da 
determinare liti e conflitti accesi tra il sindaco (soprattutto Boriani) e l’arciprete 
(don Mari).
Interessanti sono anche le informazioni che si ricavano sui medici condotti (tre se 
ne avvicenderanno: il dott. Torre, poi il dott. Belloni e infine il dott. Cesaroni): la 
nomina, per esempio, avveniva per concorso, ma sappiamo che soprattutto in un 
caso fu Verdi stesso a intervenire nella scelta definitiva dopo essersi ben informa-
to sul nuovo medico che era risultato vincitore della prova. Un medico giovane, 
abituato magari alla città, bisognava essere certi che si sarebbe adattato bene alla 
vita di un paese di provincia, forse anche a una paga inferiore rispetto a quella di 
un ospedale cittadino, e che non avesse idee troppo rivoluzionarie o socialiste tali 
da fomentare disordini e conflitti.

5. il testamento di Verdi

Tra i documenti più preziosi non si può non citare il testamento di Giuseppe Ver-
di, di cui una copia autenticata è conservata proprio presso l’ospedale. Leggendo-
lo si comprende la grandezza morale di un uomo che doveva aver amato molto la 
propria terra. Scrive il suo biografo Carlo Gatti:

Con l’ospedale Verdi ha voluto soccorrere la gente della terra, come ha rigenerato 
la terra medesima, attraverso le varie opere di bonifica e le innovazioni tecnologi-
che che ha sperimentato sui suoi terreni. [Botti 1952, 13]

Nel testamento, infatti, 
tra le preoccupazioni 
del Maestro vi era pro-
prio l’ospedale, al quale 
egli lasciò in eredità ter-
reni e rendite affinché la 
struttura potesse man-
tenersi e sopravvivere 
negli anni. Come, del 
resto, è accaduto.
Il suo gesto è stato da 
esempio per i molti con-
valescenti e malati che a 

Iscrizione onoraria dei benefattori,
posta nell’atrio dell’ospedale



E-Review Rubriche, 2013
#patrimonio

236

loro volta si sono fatti benefattori donando all’istituto un proprio lascito. E questo, 
forse, spiega più di tante parole chi fu Giuseppe Verdi e quale sia davvero la sua 
eredità. Eredità che sarà possibile cogliere e apprezzare attraverso gli eventi, le 
mostre e le attività in programma per le celebrazioni del 2013, bicentenario della 
nascita, ricordando il grande compositore, ma anche il Verdi uomo e filantropo.
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Siti d’informazione su Giuseppe Verdi e sul programma del bicentenario verdiano:

Verdi 200 
www.giuseppeverdi.it

Istituto nazionale di studi verdiani 
www.studiverdiani.it

I segreti di Villa Verdi 
www.villaverdi.org

Museo nazionale Giuseppe Verdi 
www.museogiuseppeverdi.it


